Sabato fra l’Ottava di Pasqua
At 4,13-21   Sal 117   Mc 16,9-15

Li rimproverò per la loro incredulità

In questi giorni dell’Ottava di Pasqua la liturgia ci ha fatto ripercorrere le principali apparizioni del Signore risorto ai suoi discepoli. La serie delle apparizioni si concluderà domani, nella II domenica di Pasqua, con l’apparizione del Signore agli undici radunati la sera di Pasqua e, otto giorni dopo, quando era presente anche Tommaso.
Oggi, alla vigilia della conclusione di questo primo tratto del cammino del Tempo pasquale, la liturgia ci propone come un «riassunto». Infatti il brano evangelico è la finale del racconto di Marco. Questo racconto delle apparizioni del Risorto secondo Marco è un po’ particolare rispetto agli altri evangelisti. Infatti, il secondo evangelista non ha dei racconti propri delle apparizioni del Signore ai suoi discepoli. Il suo racconto terminerebbe con la paura delle donne che si recano al sepolcro la mattina di Pasqua (Mc 16,8). Il suo racconto si conclude invece con una specie di riassunto, che fa riferimento alla narrazione degli altri evangelisti. Leggendo questi versetti, infatti, facilmente possiamo riconoscere i tratti di racconti dell’incontro del Signore risorto con i suoi discepoli che abbiamo già sentito proclamare in questa settimana.
In primo luogo, il brano evangelico fa riferimento all’apparizione a Maria Maddalena (cf. Gv 20,11-18). Maria corre dai discepoli chiusi nella loro tristezza e nel loro pianto, per annunciare di avere visto il Signore. Il testo dice che la donna va da coloro che «erano stati con lui», cioè i discepoli che conoscevano bene Gesù, avevano ascoltato la sua parola e visto le sue opere. Eppure costoro non credono all’annuncio di Maria.
Il secondo episodio a cui Marco fa riferimento è l’apparizione del risorto ai due di Emmaus (Lc 24,13-35). Il racconto è molto riconoscibile: «apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna». Anche la testimonianza di questi due discepoli fa la medesima fine di quella di Maria: I discepoli non credono alle loro parole. C’è come un crescendo: se poteva essere plausibile non credere alla testimonianza di un solo testimone, ora i testimoni sono due. La loro è quindi una testimonianza che dovrebbe essere ritenuta attendibile. Per di più la loro parola conferma quella di Maria, che li ha preceduti. Ma nemmeno a loro i discepoli credono.
Infine, Gesù appare «anche agli Undici» e li rimprovera per la loro incredulità. Essi non hanno creduti a coloro che hanno sperimentato e visto la sua risurrezione. Maria Maddalena e i due di Emmaus sono i rappresentanti di questi testimoni della risurrezione. Il rimproveri di Gesù rivolto agli Undici risuona oggi anche per noi. Anche noi infatti nella nostra esistenza abbiamo incontrato e incontriamo tanti «testimoni del Risorto»: uomini e donne che con la loro esistenza ci testimoniano che hanno incontrato il Signore risorto. Forse non ce lo testimoniano a parole, ma ce lo dimostrano con la vita: l’incontro con il Risorto infatti trasfigura la vita e la rende capace di vivere come lui ha vissuto. Anche il nostro cuore «è duro» come quello degli Undici il giorno di Pasqua.
Preghiamo il Signore di togliere da noi il cuore di pietra per donarci, per la forse dello Spirito, un cuore di carne per «credere» agli apostoli della risurrezione che incontriamo sul nostro cammino. Allora usciremo dalla nostra paura e dal nostro pianto e diventeremo a nostra volta apostoli della risurrezione in una vita nuova, nella quale è riconoscibile il volto del Signore risorto.
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